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Dal 6 al 15 Maggio 2002
Equipaggio:
Fiorella, Domenico, Gabriella e Claudio, su CI Autoroller 7 2.8 TD id.
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6 Maggio

Monza
 Km. 86913


Cielo sereno; Temperatura 19°
Tanta è la voglia di partire che ci presentiamo da Gigi per il ritiro del camper alle 11,30.

La prima sorpresa è che il camper che avevamo visto ed accettato, non c’è; al suo posto ce n’è uno da 7 posti. Nel cambio sembra che ci guadagniamo, ma ad un primo esame scopriamo che il veicolo, pur abbastanza nuovo (circa 2 anni) è stato seriamente danneggiato nella mansarda e nella scocca abitativa da precedenti utilizzatori. Inoltre il mezzo deve ancora essere preparato in quanto è appena rientrato dal lungo ponte del 1° maggio.

Qualche piccola rimostranza ma poi, accertato che il veicolo è perfettamente funzionante sia dal punto di vista della meccanica (motorizzazione 2.8 TD id) sia dal punto di vista delle utenze “domestiche”, decidiamo di accettarlo e poco dopo ce ne andiamo con la nostra nuova abitazione per i prossimi 10 giorni.

La brutta botta e la ancora più orrenda riparazione della mansarda che suscita espressioni strane nelle persone (stupore, indignazione, commiserazione e chissà quant’altro ancora), sarà un po’ il fil rouge della nostra avventura in terra bretone soprattutto da parte di Gabriella e Domenico.

Effettuiamo le prime operazioni di carico dai Ricci e verso le 15,30 siamo dai Costa.

Pronti a muovere alle 16,30 in direzione di Torino, traforo del Frejus e Lyon, ma con la consapevolezza che la tappa finale della giornata sarà “a dove arriveremo”. In fondo il bello del camper è anche questo; sentirsi liberi di fare quello che si vuole senza vincoli di prenotazione et similia.

Domenico effettua il primo turno di guida e Claudio agisce come cineoperatore del gruppo per documentare al meglio tutti gli attimi salienti del viaggio.

Attraversiamo Torino solo con qualche piccolo rallentamento in tangenziale e poco dopo imbocchiamo il tunnel del Frejus.

Siamo in Francia.

Consumiamo la cena nei pressi di Aix les Bain e poi proseguiamo fino ad un’area di servizio poco prima di Lyon. Tutto sommato abbiamo rispettato il piano.

A causa della partenza piuttosto affrettata, non abbiamo ancora preparato i letti e così instauriamo una furibonda battaglia con le coperte e le lenzuola che utilizziamo per la prima volta.

7 Maggio
Lyon

Km 87337 (424)
Cielo parzialmente nuvoloso; Temperatura 8°

Quest’oggi ci aspetta una classica tappa di trasferimento molto lunga e anche abbastanza monotona.

La monotonia scompare quasi subito quando siamo costretti all’attraversamento della città di Lyon.

Contrariamente a quanto avevamo trovato nelle passate esperienze in Francia, la segnaletica non è molto chiara con il risultato che ci siamo incasinati non poco e siamo finiti anche nella stazione coperta riservata agli autobus.
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Solo dopo parecchio tempo riusciamo a trovare la via di uscita e possiamo così riprendere la nostra strada sulla quale si trova anche la città di Bourges la cui Cattedrale risulta essere uno dei migliori esempi di architettura gotica francese.

La cattedrale risale alla fine del 1100. Alta, slanciata ed al tempo stesso imponente con le sue robuste colonne e con gli archi rampanti che circondano l’abside.

Dall’interno possiamo ammirare le splendide vetrate illuminate dal sole.

Nella parte posteriore si trova un bellissimo organo ed un orologio che oltre alle ore segna anche le fasi lunari.

Riprendiamo il viaggio ed anche dopo cena maciniamo ancora un po’ di strada prima di fermarci in un’area di servizio dell’autostrada poco prima di Nantes.

Siamo appena al secondo giorno e questa volta siamo già in ritardo rispetto alla tabella di marcia, ma il bello del camper… (l’ho già detto, ma è proprio così)

8 Maggio
Nantes

88039 (702)
Cielo semisereno; Temperatura 9°.

La notte è trascorsa tranquilla. Risentiamo ancora delle abitudini quotidiane e ci svegliamo alle ore 6,30.

Da oggi inizia il vero giro della Bretagna e la prima puntata è già di quelle che contano: la visita alla penisola del Quiberon nel dipartimento del Morbihan.

L’autostrada che ci porta verso Vannes è molto trafficata in quanto in Francia oggi è giornata festiva.

Prima di Vannes, anche se non programmata, effettuiamo una deviazione verso Port Navalo, una delle due estremità all’imboccatura del bellissimo golfo.
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Passiamo attraverso graziosi borghi con piccole case con i tetti spioventi. Per noi abituati alle grandi città appare tutto come una fiaba.

Lasciamo il camper in un parcheggio e con una breve passeggiata giungiamo alle possenti mura che delimitano il porto.

Da una parte il golfo e dall’altra l’oceano oggi particolarmente calmo.

Qualche foto e poi proseguiamo verso Carnac famosa per i menhir (in bretone: pietra lunga), incredibili allineamenti megalitici risalenti 4.500 anni fa.

A Carnac se ne contano più di 3000. Il loro significato è ancora oggi oggetto di discussione.

Alcuni ritengono che possa trattarsi di simboli divinatori, altri invece attribuiscono la loro importanza a punti di riunione di popolazioni che celebravano grandi eventi di calendario come il solstizio. L’orientamento degli allineamenti di Carnac sembra avallare questa ipotesi.

Riprendiamo la strada per il Quiberon, giusto in tempo per ritrovarci membri di un’interminabile coda di auto e camper.

Ci rendiamo conto che, a quell’andatura, non riusciremmo mai a raggiungere la “Cote Sauvage” in tempo per il pranzo e così decidiamo di consumare subito il pasto sperando che la coda si dissolva.

Ci sistemiamo in un parcheggio proprio a ridosso delle dune sabbiose che separano la strada dall’oceano.

Siamo in compagnia di diversi altri equipaggi.

E’ la prima occasione di camminare sulla sabbia e non ci lasciamo sfuggire quest’occasione e così, prima ancora di pranzo, superiamo la piccola duna e ci troviamo di fronte l’immensità dell’oceano.

A dire il vero la spiaggia è resa bruttina dalle alghe lasciate sulla sabbia dalla marea che si è ritirata.

Trascorriamo un po’ di tempo a bearci del vento, non particolarmente forte, e del profumo di mare.

Fiorella continua ad affermare che respirando lo iodio riusciremo a dimagrire!

Secondo me l’unico modo per dimagrire è restare sulla spiaggia anziché andare a mangiare.

Alla fine nessuno si è lasciato convincere e a poco a poco ci dirigiamo al camper per pranzo.

Nel frattempo la coda si è esaurita ed appena possibile riprendiamo la strada per Quiberon.

Velocemente giungiamo a Beg er Vil da cui inizia il nostro giro sulla Costa Selvaggia.

Gli aggettivi superlativi si sprecano e non riescono a rendere l’idea di quello che possiamo ammirare.

E’ indispensabile procedere a tappe a causa delle continue soste per ammirare e fotografare panorami mozzafiato. Grazie ai molti sentieri possiamo percorrere itinerari fantastici attraverso le rocce a picco sul mare.
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Non ci lasciamo sfuggire l’occasione di scendere sulla sassosa spiaggia da cui possiamo ammirare da vicino un grande scoglio ad arco (detto Arc de Port Blanc) dentro il quale si infilano le onde causando elevati spruzzi di acqua.

Abbiamo appena fotografato l’attimo in cui l’onda si infrange all’interno dell’arco, che veniamo raggiunti dall’acqua mista a sabbia che ci bagna le scarpe. Qualche colorita espressione immortalata anche dal sonoro della videocamera che non sono riuscito a spegnere tempestivamente, ma nulla di più.

Lasciamo la Costa Selvaggia, mentre orde di turisti stanno ancora cercando di raggiungere la punta della penisola.

La nostra ultima meta della giornata è un bel campeggio che ci consenta di effettuare le operazioni di carico e scarico delle acque.

Con qualche difficoltà giungiamo a Benodet e ci sistemiamo in un bel campeggio con vista sul mare anche se a noi servirà poco in quanto la mattina successiva partiremo per altri lidi.

Dopo cena breve passeggiatina all’interno del campeggio e alle 23,30 tutti a nanna.

9 Maggio
Benodet

88347 (308)
Cielo sereno. Temperatura 9,5°.

Sveglia alle 7,30. Abluzioni abbondanti, colazione e via…

Prima tappa della giornata è il Faro di Eckmuhl vicino alla Punta di Penmarc’h.

La bassa marea lascia scoperto un fondo marino inaspettatamente ricco di sorprese.

Camminiamo sugli scogli fra alghe e piccoli animaletti che rappresentano un lauto pasto per i moltissimi uccelli che affollano il luogo.

Il faro, altissimo, domina la baia e sembra una sentinella a guardia della piccola cittadina.

Proprio vicino al faro si erge una chiesetta con arredi tipicamente marinareschi.

Particolarmente suggestive le numerose barche coricate sul fianco in attesa del ritorno della marea quasi a simboleggiare un momento di riposo prima di nuove avventure.

Proseguiamo per stradine poco frequentate fino al Calvario di N.D. de Tronoen.

I calvari sono quasi il simbolo della Bretagna a causa del loro elevato numero.

Generalmente situato vicino ad un cimitero, l’insieme raggruppa la chiesa, l’ossario ed il calvario vero e proprio come una rappresentazione di immagini in granito di episodi delle Sacre Scritture.
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Purtroppo la cappella è chiusa e non posiamo visitarla; in compenso riusciamo ad acquistare in una cascina all’interno del recinto degli ottimi biscotti e, a detta di Domenico, uno squisito yogurt.

Lasciamo questo luogo di culto e “puntiamo” su Pointe du Raz che rappresenta il vertice più occidentale del nostro viaggio.

Siamo nel Finistère. Terra di contrasti: il cielo ed il mare, la terra ed il mare, gli animali ed il mare. Tutto, nel Finistère è legato al mare, anche la vita e la morte. 

Frequenti sono i monumenti, le steli o le cappelle erette a ricordo di chi nel mare ha vissuto e poi nel mare è perito.

La famosissima “Pointe”, dopo le bellezze del Quiberon, non ci appare irresistibile, anche se apprezzabile.

Molto più bella è la Baie des Trepasses e la successiva Pointe du Van per la quale consumiamo quintalate di foto e chilometri di filmato.

A malincuore lasciamo questi aspri e meravigliosi promontori per dirigerci a Locronan.

Lasciamo il camper in uno degli ampi parcheggi ai bordi della zona pedonale del bel borgo medievale ove pare che il tempo si sia fermato a 500 anni fa. Nessun filo elettrico, nessuna antenna TV sulle case, nulla che possa disturbare lo sguardo mentre ammiriamo rapiti questa perla di fine medioevo. Tutto è molto ben curato, ma non fornisce quell’immagine di falso incontrata altrove. La vita all’interno della cittadina scorre come in qualsiasi altro luogo e questo lo rende ancora più affascinante.

Locronan raggiunse il massimo splendore tra il ‘400 ed il ‘600 grazie alle industrie tessili che producevano tela per le vele.

Terminiamo la giornata con una buona cena in un delizioso ristorantino nel centro di Locronan ed una passeggiata per le foto notturne fra le piccole vie del borgo.

Passiamo la notte nel parcheggio in compagnia di molti altri camperisti.

10 Maggio
Locronan

88491 (144)
Cielo sereno; T. 9°
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L’itinerario odierno ci condurrà dapprima nella penisola del Crozon, così denominata a causa della sua forma a croce, e successivamente, risalendo la Bretagna con un lungo balzo, alle coste settentrionali.

Poiché si prevede di trascorrere anche questa notte in campeggio libero, provvediamo alle necessarie operazioni di rifornimento e scarico delle acque del camper.

Prima di lasciare Locronan effettuiamo un piccolo giretto nella foresta di Nevet. Ben poca cosa rispetto alle foreste o anche solo ai boschi di casa nostra.

Poco distante da Locronan si trova a circa 400 metri di altitudine la località di Menez-Hom da cui si gode uno splendido panorama anche parzialmente rovinato dalla non perfetta visibilità.

Qui troviamo moltissimi appassionati di parapendio che trovano qui le condizioni ideali per il volo libero.

Riprendiamo la strada ed in breve ci troviamo a Cap de la Chevre.

Straordinario lo scenario della brughiera e degli scogli a picco sul mare 

Pochi chilometri ancora ed un altro panorama mozzafiato: Pointe de Dinan.

Anche centinaia di metri di cassetta non riuscirebbero a rendere ciò che il nostro occhio, ma soprattutto il nostro animo, riesce a percepire di fronte a tanta bellezza e immensità.

In questo tratto la costa è fra le più frastagliate di quelle che abbiamo visto finora.
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Particolarmente ammirato l’arco naturale e le innumerevoli piccole grotte scavate nei secoli dall’incessante movimento dell’oceano.

Si riparte e scendiamo nell’Anse de Dinan.

E’ una lunga spiaggia di sabbia dorata racchiusa fra la Pointe de Dinan e la Pointe du Penhir, che la bassa marea fa apparire ancora più grande di quanto sia realmente.

Qua e là si ergono gli scogli che una sapiente regia ha voluto collocare per conferire a questo luogo ulteriore bellezza.

I colori dell’oceano con le onde che si frangono sulla spiaggia completano la scena.

Le nostre “ragazze” si trattengono a lungo sull’arenile con la scusa di raccogliere le conchiglie per l’amica Ivana.

Completiamo il nostro tour del Crozon con l’ultima meraviglia: la Pointe du Penhir.

Qui siamo veramente alla fine della terra. 

Nell’eterno dualismo fra la terra e l’acqua, sembra quasi che le scogliere, in un ultimo sussulto di orgoglio, vogliano ancora mostrarsi all’occhio umano, prima di essere definitivamente inghiottite dalle tumultuose acque dell’oceano.

Oltre alle innumerevoli specie d uccelli marini, trovano qui il loro habitat ideale anche gli amanti dell’arrampicata libera che, sprezzanti del pericolo, risalgono con il solo uso delle mani e delle loro scarpette, le pareti verticali quasi a strapiombo sul mare.

Purtroppo il tempo scorre anche qui e riprendiamo il nostro viaggio e, attraverso la Corniche d’Armorique, entriamo nella terra degli Enclos.

Gli Enclos nacquero fra la metà del ‘400 e la metà del ‘600. Rappresentano un luogo chiuso al cui interno s’intrecciano diverse visioni della sacralità raffigurate attraverso diverse forme artistiche quali la scultura del granito e del legno e la pittura.

Quasi sicuramente la loro nascita avvenne per esigenze funzionali.
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Nel 1400, infatti, era ancora molto forte la promiscuità fra uomini e animali quando emerse la necessità di preservare i luoghi di sepoltura dei defunti dagli animali che razzolavano indisturbati fra le vie dei borghi.

La loro funzione si estese da mero luogo di sepoltura a luogo di culto e furono, quindi, costruite chiese sempre più belle e sempre più grandi lasciando trasparire anche un pizzico di vanità umana nei confronti degli altri villaggi.

Fra i molti Enclos di questa parte di Bretagna, visitiamo quello di Guimiliau con belle statue al suo interno.

In serata giungiamo a Locquirec.

Cena a base di crepes in un delizioso ristorantino.

Cerchiamo, invano, un campeggio e poi decidiamo di trascorrere la notte in un ampio parcheggio proprio sul mare.

Al momento di andare a letto c’è la bassa marea e l’immagine della spiaggia senza acqua è realmente emozionante, grazie anche al fatto che c’è luce fino oltre le 22,30.

11 Maggio
Locquirec

88701 (210)
Cielo parzialmente nuvoloso; Temperatura 10°.

La notte è trascorsa tranquilla. La sveglia è alle 7,30.

Durante la colazione, poco prima della partenza, cade qualche goccia di pioggia, ma la tendenza è al sereno.

La strada prevista per oggi non è molta e quindi ci possiamo permettere di utilizzare il percorso costiero.

Abbiamo persino il tempo per fermarci nei pressi di Nantouar a fotografare un pescatore con una cesta colma di granchi e granceole.
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Verso le 11 giungiamo alla Pointe du Chateau dove si trova la famosissima “casa fra le rocce”, tante volte ammirata su riviste e foto della Bretagna.

Il paesaggio è realmente superbo ed il tempo è splendido, idoneo per scattare foto a ripetizione.

Un piccolissimo lembo di terra, un cottage e l’immensità del mare ci trasportano in una dimensione quasi irreale e molto lontana dal nostro urbanizzato modo di vivere.

Tante emozioni e tante foto, ma non vogliamo tralasciare nessun particolare.

Ancora una volta la bassa marea lascia scoperti tratti di costa inimmaginabili che potrebbero essere paragonati a deserti rocciosi se non fosse per l’odore e il rumore del mare sempre presenti.

In alcuni tratti di costa sono ancora visibili i segni scuri lasciati dal disastroso naufragio di una petroliera avvenuto alcuni anni or sono.

Ci sistemiamo per il pranzo in un comodo parcheggio a pochi metri dalla costa al fine di poter ancora ammirare queste bellezze.

Al pomeriggio abbiamo in previsione la visita all’Ile de Brehat di fronte alla Pointe de l’Arquest nella Cote d’Armor.

Quasi superfluo ribadire che la Bretagna è una fonte ineguagliabile di bellezze naturali e così impieghiamo un bel po’ di tempo per giungere a destinazione. Sarebbe stata nostra intenzione visitare l’isola utilizzando le biciclette a noleggio, ma data l’ora tarda, e condizionati dagli orari dei battelli che fanno la spola con l’isola, optiamo per un più tradizionale e turistico “giro dell’isola”.

Riusciamo a trovare un parcheggio fra moltissimi altri veicoli e poco dopo ci imbarchiamo su un bel catamarano pronti a salpare per il tour.
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Sfidiamo il vento e saliamo in coperta da cui è possibile ammirare le coste dell’isola, i suoi fari e addirittura notare al largo il ribollire dell’acqua dato dallo scontro della marea montante e delle correnti di riflusso.

Dopo 45 minuti sbarchiamo come un’orda di incursori nel piccolo porticciolo e ci impadroniamo dei negozi di souvenir...

Non appena ci si allontana dal porticciolo rientriamo nell’atmosfera che ci ha accompagnati fino ad ora: poche persone, tranquillità e tanta natura.

Quando dopo circa un’ora e mezza ritorniamo al porticciolo, ci rendiamo conto che l’alta marea aveva invaso il pontile su cui avevamo attraccato poco prima

La giornata sta volgendo quasi al termine e cerchiamo, quindi, un campeggio per la notte, possibilmente in riva al mare.

Purtroppo non è così e l’unico disponibile è lontano dal mare ed anche dal centro del paese di Binic.

Ci consoliamo con un bel arcobaleno spuntato nel cielo dopo un breve e violento scroscio di pioggia.

12 Maggio
Binic

88842 (141)
Cielo sereno; Temperatura 7°.

Anche se oggi è domenica la sveglia è come al solito alle 7,30. Auguri alle mamme per la loro festa.

La meta odierna è la costa di granito rosa.

Lungo la strada per Cap Frehel attraversiamo il borgo di Le Val André dove è in corso “Le Grand Brocante”, cioè il mercato dell’antiquariato e mobili antichi.

Con la scusa di acquistare le ormai immancabili baguettes facciamo un giro nel mercato che si sviluppa sulle banchine del piccolo porto fluviale.
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Prima di addentrarci all’interno del mercato sfruttiamo la presenza di alcune anatre per smaltire un po’ di pane vecchio che gli animali gradiscono molto.

Nonostante la contrarietà di Domenico, ci lasciamo attrarre da uno stand in cui vengono preparate le famose crepes bretoni.

I commenti di Domenico non possono essere riportati in questo documento, ma se qualcuno volesse approfondire l’argomento può sempre rivolgersi al nostro compagno di viaggio...

Riusciamo anche a cogliere alcuni folcloristici personaggi che offrono una simpatica nota di colore.

Poco prima di giungere a Cap Frehel sostiamo brevemente a Le Sables d’Or che, come dice la parola stessa, sono un’immensa distesa di sabbia dorata su cui alcuni si lanciano, addirittura, in entusiasmanti cavalcate sulla riva del mare.

Dopo pranzo, attraverso alcuni bei sentieri possiamo percorrere tutto il perimetro del suggestivo istmo della Cote d’Armor gustando gli splendidi scorci delle altissime scogliere.

Altissime scogliere che forniscono rifugio a innumerevoli uccelli marini fra cui, prevalentemente, gabbiani e cormorani.
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Lasciato Cap Frehel, in pochi minuti giungiamo a Fort la Latte, atica fortezza proprio a picco sul mare.

All’interno del castello, ancora oggi parzialmente adibito ad abitazione, scorgiamo una sala perfettamente arredata e con il camino acceso. Sembra proprio di essere tornati all’inizio del ‘700 quando i corsari scorazzavano da qui a St. Malo.

Si entra attraverso due ponti levatoi e seguendo il camminamento di ronda, dopo una ripida scala interna, si sale fino al donjon da cui si gode una splendida vista della costa.

Proprio qui vennero girate le scene finali del film “Erik il vichingo”.

Ci soffermiamo ancora un po’ per osservare la marea che sta sommergendo gli scogli antistanti il forte, prima di allentarci verso Dinan.

Della cittadina avevamo delle buone referenze, ma siamo stati particolarmente colpiti dalla sua bellezza.

Dinan è una piccola, ma splendida cittadina medievale. Sulle sue strade prospettano diverse botteghe artigiane e antiche case a graticcio con caratteristici portici in legno.

Suggestiva la vista del porto dal belvedere della Cattedrale.

Domenico scopre una pizzeria gestita da un certo Cecco e non esita ad entrare per salutare il connazionale che scopriamo essere originario di Lucca.

Dopo cena ci rimettiamo in viaggio verso St. Malo dove giungiamo alle 23,30 circa sistemandoci, unitamente ad altri equipaggi, sulla banchina del porto.

13 Maggio
Saint Malo

89015 (173)
[image: image13.jpg]


Cielo nuvoloso; Temperatura 13°

Nella notte è piovuto ed ora c’è molto vento.

Veniamo svegliati dal rumore dei veicoli che sbarcano da un traghetto attraccato poco distante da noi.

Oggi è giornata lavorativa e le operazioni di imbarco e sbarco iniziano al mattino presto.

Appena alzati ci rendiamo conto di come l’alta marea abbia cambiato la fisionomia del luogo coprendo buona parte dei moli del porto.

Ci spostiamo con il camper in cerca di un parcheggio più comodo per l’accesso alla città all’interno delle mura.

Le origini della città risalgono addirittura al periodo romano.

Fu nel passato un temuto covo di corsari, mentre oggi è il più importante porto peschereccio della regione.
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Facciamo una bella passeggiata nel borgo antico e sul camminamento di ronda, da dove si può godere lo spettacolo dei possenti bastioni circondati dal mare.

Lasciamo la città e proseguiamo verso Cancale percorrendo la strada costiera senza tralasciare una visita alla Pointe du Grouin dove consumiamo anche il pranzo.

Quando giungiamo a Cancale ci sorprende la pioggia per cui decidiamo di percorrere ancora qualche chilometro verso Mont Saint Michel.

Già da molto lontano scorgiamo l’inconfondibile sagoma della più celebre abbazia del mondo.

Dopo alcune foto proseguiamo verso l’ampio parcheggio proprio ai piedi del monte.

La pioggia continua a cadere incessantemente, ma ciò non ci impedisce di immergerci immediatamente nell’atmosfera del borgo.

Le “ragazze” colgono al volo l’occasione di lasciarsi attrarre dai molteplici negozi che fiancheggiano la stradina principale che conduce all’interno dell’Abbazia.

E’ quasi sera e rientriamo al camper. Rapido cambio di K-way e via di nuovo in attesa che l’alta marea entri in scena.

L’orario previsto è intorno alle 19,30, ma i primi rivoli d’acqua diventano visibili solo dopo le 20.

E’ uno spettacolo fantastico.

L’ampia zona che circonda per oltre 15 chilometri l’abbazia si sta velocemente coprendo di acqua.

L’onda della marea è ormai evidente e lambisce le mura del borgo creando mulinelli. 

Sembra più simile ad un immenso fiume.

In questo periodo il mare non riesce a coprire tutto, ma durante le grandi maree di primavera tutta la zona è interamente coperta dall’acqua.

L’arrivo dell’alta marea è visibile anche nelle immediate vicinanze del camper.

Durante la cena termina di piovere e ad ovest si aprono ampi squarci di sereno.

Non possiamo perderci questo spettacolo ed in breve siamo fuori per la terza volta, armati di macchina fotografica e videocamera.

Entriamo nel borgo ormai quasi deserto e percorriamo le viuzze che solo poco tempo fa erano animate da vocianti turisti. Ora tutto è cambiato e il silenzio è in pratica totale.

Ciò che stiamo ammirando è difficile da descrivere. Non troviamo le parole giuste e neppure le riprese video riescono a trasmettere così tanta bellezza.
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E’ un continuo susseguirsi di colori in uno dei più affascinanti paesaggi mai visti.

Dopo gli ultimi infuocati raggi di sole, l’oscurità incomincia a calare su Mont Saint Michel e la siluette dell’abbazia si staglia adesso contro il cielo ancora chiaro 

La notte è sopraggiunta e solo le luci artificiali rischiarano l’imponente abbazia.

Anche se il momento per andare a dormire è trascorso da diverso tempo, lasciamo gli oscuranti del camper aperti per poter godere, nel caso in cui ci si svegli durante la notte, dell’impareggiabile vista.

La sveglia è prevista per le 6 per osservare il sopraggiungere della marea.

14 Maggio
Mont Saint Michel

89107 (92)
Cielo sereno; Temperatura 11°; Vento forte.

Come previsto sveglia è alle 6 e poco dopo siamo pronti per l’ennesima risalita delle strade del borgo per ammirare la marea montante del mattino.

In giro c’è ancora abbastanza silenzio; solo qualche mezzo di trasporto è già all’opera perché da lì a poco l’accesso all’abbazia per i mezzi commerciali sarà inibito a causa dell’alta marea.

Siamo da poco giunti nel nostro punto di osservazione quando l’onda che si vedeva dapprima al largo, irrompe anche sotto le mura.

Tante foto e riprese, e questa volta nella luce radente dell’alba assumono ancor più fascino.

Purtroppo la vacanza sta terminando e noi dobbiamo ritornare al camper.

Lasciamo Mont Saint Michel quando i primi turisti stanno riempiendo i parcheggi più sopraelevati.

Oggi ci aspetta una tappa abbastanza lunga che tocca Fougeres dove si trova uno dei più bei castelli di Francia.
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Fougeres è una cittadina medievale che merita sicuramente una visita.

Anche se il tempo non è dei migliori, riusciamo a visitare dapprima la città e, dopo pranzo, anche la parte esterna del castello.   

Lungo la strada attraversiamo la città di Le Mans e questa volta non mi lascio sfuggire l’occasione di percorrere un tratto del mitico rettilineo delle Hunadieres ad una velocità che sfiora quasi i 30 Km orari a causa dell’intenso traffico…

Per la cena siamo a Bourges e con nostro sgomento ci rendiamo conto che abbiamo esaurito le scorte di acqua.

Per un momento ci dimentichiamo dei nostri problemi e godiamo della vista della cattedrale con lo sfondo del cielo in cui sono perfettamente visibili e quasi allineati la Luna e Venere.

Usciamo da Bourges e scegliamo di entrare in autostrada in quanto è più facile trovare la possibilità di un rifornimento di acqua presso una stazione di servizio.

Troviamo la stazione di servizio e pure l’acqua.

Molto più sereni ci sistemiamo per la notte.

14 Maggio
Clermont Ferrand (vicinanze)

89568 (461)
Cielo sereno; Temperatura 7°

Sveglia alle 6,30 per effettuare il rifornimento di acqua e perché dobbiamo percorrere oltre 700 Km prima di giungere a casa.

Durante il percorso optiamo per rientrare in Italia attraverso il tunnel del Monte Bianco.

Transitiamo nelle vicinanze di Ginevra dove sostiamo per il pranzo e poi, superato il tunnel del M.te Bianco, scendiamo dalla valle d’Aosta rituffandoci nel (quasi dimenticato) infernale traffico serale delle tangenziali milanesi.

Terminiamo le operazioni di scarico verso le 19,30.

Il contachilometri segna 90265 per una percorrenza totale di 3352 Km.

